
Un  luogo d’incontro dove si condividono storie, 
visioni e intuizioni trasversali al mondo del design.

Non un magazine, ma un momento di confronto 
e di approfondimento culturale.

Il nostro contributo per creare stimoli e riflessioni 
insieme a chi vuole esserne protagonista.
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design e 
società
multietnica

Qual è l’impatto della globalizzazione sul design? in 
un contesto sempre più multietnica, caratterizzato 
dalla convivenza di minoranze etniche e culturali, 
quale potrà essere il ruolo del design? Quali sono i 
principi a cui fare riferimento in ambito progettuale?

e poi… quando parliamo oggi dell’attività che 
tradizionalmente è stata chiamata design, il prodotto 
industriale rimane ancora al centro della scena oppure 
in un mondo in cui tutto deve essere progettato, è 
uno dei tanti possibili ‘oggetti del progetto’?

a queste e ad altre domande hanno risposto - nei 
focus che seguono - ezio manzini, noemi e makio 
hasuike, giovanni ottonello.
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alCUni 
StralCi...

eziO Manzini:

La società cosmopolita, 
così come la intendo - “una 
condizione sociale e culturale 
variegata, dinamica e creativa 
in cui le diversità convivono 
accettandosi e dialogando 
positivamente” - è un obiettivo. 
Non è la realtà attuale. La 
realtà attuale, che piaccia 
o meno, è quella di essere 
società multietnica. E lo sarà, 
inevitabilmente, sempre di più

In questo contesto di quell’ 
attività che tradizionalmente 
è stata chiamata design e 
associata alla produzione di 
serie di prodotti industriali 
rimane molto: le culture e le 
pratiche non spariscono, ma 
evolvono e si ridefiniscono nei 
loro significati. Per cui, a mio 
parere: un primo, e più evidente, 
cambiamento è dato dal fatto 
che il prodotto industriale non 
più al centro della scena: in 
un mondo in cui tutto deve 

essere progettato, il prodotto 
industriale è uno dei tanti 
possibili “oggetti del progetto”.

nOeMi e MakiO HaSUike:

Oggi è più complesso di ieri. 
Ma il compito del designer 
rimane quello di farsi interprete 
delle nuove esigenze. Il focus? 
La responsabilità progettuale. 
A maggior ragione ora dove 
tutto è veloce tutto e globale. 
Di fronte a una utenza sempre 
più ampliata e variegata il 
rischio è cercare il più ampio e 
immediato consenso a scapito 
di soluzioni più ‘consapevoli’. E’ 
un atto di coraggio non solo da 
parte del progettista ma anche 
da parte dell’industria. Si tratta 
di coerenza e di etica. 

è pure vero che noi designer 
viviamo di progetto. E, dunque, 
torniamo alla forte responsabilità 
che il progettista ha oggi più 
di ieri. Occorre andare nella 
direzione di una maggiore 
ricerca del senso del progetto. 
Gli oggetti possono essere 
costruiti senza compromettere 
la capacità naturale del pianeta 
di provvedere ai bisogni delle 
future generazioni

GiOvanni OttOnellO:

Parlare oggi di progetto significa 
parlare di un processo, di un 
metodo e, dunque, progettare 
una stanza, una sedia, un 
vestito presuppone il medesimo 
approccio. C’è un progetto ma 

soprattutto c’è una relazione tra 
il fruitore e l’oggetto. Di questo 
occorre tenere conto. Il primo tra 
i principi a cui fare riferimento è 
il rispetto che passa attraverso la 
conoscenza delle culture a cui ci 
approcciamo…

Progettare per una società 
sempre più multietnica 
necessita una conoscenza che 
non è solo ridotta al proprio 
mondo. Passa dalla conoscenza 
delle persone che vivranno una 
casa, un abito, una seduta, una 
città…

CultureClub è un luogo di incontro dove si condividono storie, visioni e 
intuizioni trasversali al mondo del design. non un magazine, ma un momento 
di confronto e di approfondimento culturale. il nostro contributo per creare 
stimoli e riflessioni insieme a chi vuole esserne protagonista. 
Contenuti a cura di tac comunic@zione

1. 2. 3. 4.

http://www.taconline.it/


I protagonisti.

Un’intervista esclusiva che si sviluppa partendo dal 
tema principale.

Da ricordare e rileggere...

FOCUS TWO

meeT The gUrU
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Ne parliamo coN...
eziO manzini 
Ingegnere, architetto e teorico 
italiano del design, Ezio 
Manzini è Honorary Professor 
al Politecnico di Milano e 
uno dei maggiori studiosi 
italiani e esperto di design 
per la sostenibilità, campo nel 
quale lavora da più di 20 anni. 
Recentemente i suoi studi si 
sono focalizzati sul design 
per l’innovazione sociale, 
ossia quella pratica del design 
contemporaneo che si applica 
alla progettazione di soluzioni 
e servizi in grado di generare 
valore sociale e beni relazionali, 
spesso attraverso forme di 
collaborazione e condivisione. 
Ha fondato DESIS, una network 
internazionale di scuole di 
design e di organizzazioni attive 
nel campo dell’innovazione 
sociale e della sostenibilità. 
Autore di numerose 
pubblicazioni, tra cui “Design, 
when everybody designs: An 
introduction to design for social 
innovation” e “Politiche del 
quotidiano. Progetti di vita che 
cambiano il mondo
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LA METROPOLI
COSMOPOLITA

Il formarsi di società multietniche, caratterizzate dalla 
convivenza di minoranze etniche e culturali, è tra le 
caratteristiche più significative del XXI secolo…
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in Una interviSta Lei 
diChiara: “Le SOCietà 
mOderne SOnO 
entità variegate 
e FLUide in CUi è 
nOrmaLe COnvivere 
COn eStranei i CUi 
vaLOri COeSiStOnO 
e in CUi Le perSOne 
vivOnO in COndiziOni 
enOrmemente 
diverSe”.  La SUa è La 
viSiOne - OppOSta a 
qUeLLa prevaLente 
Oggi - di Una SOCietà 
COSmOpOLita inteSa 
COme Una COndiziOne 
SOCiaLe e CULtUraLe 
variegata, dinamiCa 
e Creativa in CUi Le 
diverSità COnvivOnO 
aCCettandOSi 
e diaLOgandO 
pOSitivamente. data 
qUeSta premeSSa COSa 
pUò Fare iL deSign  - 
“in qUantO mOdO di 
Fare e di penSare Che 
mette in diSCUSSiOne 
L’eSiStente indiCandO 
aLtri mOdi per 

aFFrOntarLO” Sia SUL 
pianO pratiCO Sia SU 
qUeLLO CULtUraLe? 
qUaLChe eSempiO..
La società cosmopolita, 
così come la intendo - “una 
condizione sociale e culturale 
variegata, dinamica e creativa 
in cui le diversità convivono 
accettandosi e dialogando 
positivamente” -, è un obiettivo. 
Non è la realtà attuale. La 
realtà attuale, che piaccia 
o meno, è quella di essere 
società multietnica. E lo sarà, 
inevitabilmente, sempre di più. 

Il tema, a mio parere, è quello 
di passare da questa, la società 
multietnica, a quella, la società 
cosmopolita. Il fatto che ciò 
avvenga non è affatto certo. Anzi 
in questo momento il vento sta 
spirano nella direzione opposta. 
Però, per difficile che sia, questo 
passaggio potrebbe avvenire.
come si va in questa 
direzione? ci sono degli 
esempi? 
In termini generali, per me una 
cultura cosmopolita è un bene 
comune: il risultato di un gran 
numero di scelte. La sua crescita, 

1. ezIo manzInI

1.

nel momento In cuI osservIamo che 

Il desIgn non è soltanto Il desIgn dI prodotto, 

possIamo dIre che esso, Inteso come una 

capacItà progettuale esperta, sI può applIcare 

a qualsIasI tIpo dI problema complesso 
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così come la sua decrescita, 
sono il risultato di un‘infinità 
di scelte diverse convergenti.  
Ciò che tutte queste scelte 
hanno in comune è che, al loro 
interno, hanno l’incontro tra 
persone diverse. Può essere 
un festival in cui si intrecciano 
diverse colture; oppure può 
essere un’associazione sportiva 
che includa membri di diverse 
origini etniche. Ma può anche 
essere una casa popolare o un 
servizio medico che, anch’essi, 
includano persone di diverse 
etnie. Il fatto che tutte queste 
diverse forme di inclusione 
avvengano deve essere 
progettato. In breve: se è pur vero 
che una società cosmopolita, 
come ogni bene comune, non 
può essere progettata, la sua 
realizzazione richiede una 
grande progettualità diffusa. 

in qUeStO COnteStO 
COSa rimane di 
qUeLL’ attività Che 
tradiziOnaLmente è 
Stata Chiamata deSign 
e aSSOCiata aLLa 
prOdUziOne di Serie di 
prOdOtti indUStriaLi?
Rimane molto: le culture e le 
pratiche non spariscono, ma 
evolvono e si ridefiniscono nei 
loro significati. Per cui, a mio 
parere: un primo, e più evidente, 
cambiamento è dato dal fatto 
che il prodotto industriale non 
più al centro della scena: in 
un mondo in cui tutto deve 
essere progettato, il prodotto 
industriale è uno dei tanti 

possibili “oggetti del progetto”. 
Un secondo cambiamento 
deriva dalla constatazione che 
il designer si trova ad operare 
in un mondo in cui non è più 
il solo portatore di capacità 
progettuali: in un mondo in 
cui tutti progettano, si trova ad 
essere il progettista (esperto) che 
opera in una rete di molti altri 
progettisti (che possono essere 
esperti di altri temi). Infine, il 
terzo cambiamento, più sottile, 
ma a mio parere fondamentale, 
è che il progettista esperto deve 
imparare ad essere dialogico: 
proporre delle idee, ma anche 
saper ascoltare quelle degli 
altri e, in questo modo, creare 
e alimentare delle produttive 
“conversazioni per l’azione”. 
Cioè dei processi di co-design.  

ha parLatO di deSign 
eSpertO…
qUaL è La diFFerenza 
tra deSign eSpertO 
e deSign diFFUSO? in 
taLe COnteStO qUaLe 
impOrtanza riveSte iL 
primO?
Credo che la progettualità sia 
una capacità umana. Come per 
esempio la capacità di cantare. 
Tutti possono cantare. Non tutti 
sono ugualmente dotati. Le doti 
di cui si dispone possono essere 
più o meno coltivate. Infine: si 
può poi cantare da soli, o in un 
coro. 
Qualcosa del genere si può dire 
per le capacità progettuali e il 
ruolo del design esperto: si può 
dire che gli esperti di design 
stanno alle capacità progettuali 
diffuse, come i maestri di 
canto stanno alle capacità 
canore diffuse. Per restare nella 
metafora, si può aggiungere che, 

design esperto: proprio perché tutti 

progettano, diventa utile e necessario che ci 

sia qualcuno che li aiuti a farlo. che disponga 

cioè di strumenti culturali e pratici che possano 

integrare e promuovere le capacità progettuali 

degli altri, cioè dei non-esperti. il che significa: 

qualcuno che sia esperto in come stimolare e 

in vario modo supportare più ampi e articolati 

processi di co-progettazione

design diffuso: Win un mondo in 

rapida e profonda trasformazione, tutti 

progettano. dove “tutti” significa le singole 

persone, i gruppi, le comunità, le imprese le 

associazioni, ma anche le istituzioni, le città 

e intere regioni. e “progettano” significa che 

tutti questi soggetti individuali e collettivi 

sono spinti a mettere in campo delle capacità 

progettuali per definire e realizzare le loro 

strategie di vita. il risultato del design diffuso 

è che tutta la società può essere vista come un 

grande laboratorio in cui si producono forme 

sociali, soluzioni e significati inediti. in cui si 

crea cioè innovazione sociale

oggi, più che mai, dovremmo 
non solo imparare tutti a cantare 
meglio, ma anche a cantare 
in coro. Fuori di metafora, 
la costruzione di una nuova 

civilizzazione richiede non solo 
di imparare a progettare, ma a 
farlo in modo collaborativo.

Ezio Manzini_design, When everybody designs



deSign eSpertO

deSign diFFUSO

d i a l e t t o  e u r o p e o

innovazione sociale

g l o b a l i t à

m u l t i e t n i c i t à
d i f f u s i o n e

creatività

capacità progettuali

inte razione

servizi

cosmopolita

f o r m e  s o c i a l i

C U Lt U ra sostenibil ità

senso pratico
comunicazione
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COme deFinire, in Una 
parOLa, iL deSign deL 
XXi SeCOLO? 

Una cultura e degli 
strumenti per stimolare e 
facilitare più ampi processi 
di co-progettazione; 
auspicabilmente verso la 
sostenibilità

Devo però aggiungere che 
già 30 anni fa sociologi 
come Giddens e Beck, hanno 
introdotto il concetto di società 
post-tradizionali. Società in 
cui ognuno, ogni soggetto 
individuale e collettivo, deve 
definire il proprio progetto di 
vita. Oggi, il fatto che le cose 
siano così è diventato, nel male 
e nel bene, evidente. Ed è ciò 
che mi ha portato a scrive i 
miei ultimi libri, in particolare 
l’ultimo: Politiche del quotidiano. 
Riassumendo, possiamo dire 
così: la capacità progettuale, 
intesa come un misto di senso 
critico, creatività e senso pratico, 
è una capacità umana. E come 
tutte le capacità umane può 
essere esercitata o inibita. Oggi, 
nella società post-tradizionali 
che conosciamo, siamo in una 
condizione paradossale: da 
un lato siamo forzati a essere 
progettuali. Dall’altro, quasi 
sempre, questa progettualità 
viene frustrata, incanalata 
in modalità socialmente e 
ambientalmente insostenibili.  
Fare queste scelte di vita 
orientate in uno o in un’altra 

direzione perciò, ha un valore 
politico: una politica delle 
quotidiano che può confermare 
e consolidare l’esistente o 
contribuire a cambiarlo. In 
questo quadro, il design esperto 
ha un senso? E se sì, che deve 
fare? A mio parere, più soggetti 
individuali e collettivi devono 
progettare, più domanda c’è 
di design esperto. Cioè di 

progettisti esperti, il cui ruolo sia  
quello di stimolare e sostenere 
le attività progettuali diffuse. E, 
se possibile, di orientarle, come 
dicevo, verso la sostenibilità.

e L’impattO deLLa 
gLObaLizzaziOne SUL 
deSign?
Il design esperto è nato 
come un “dialetto europeo”. 
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LA METROPOLI
COSMOPOLITA

cultureclub è un luogo di incontro dove si condividono storie, visioni e 
intuizioni trasversali al mondo del design. non un magazine, ma un momento 
di confronto e di approfondimento culturale. il nostro contributo per creare 
stimoli e riflessioni insieme a chi vuole esserne protagonista. 
contenuti a cura di tac comunic@zione

E’ inevitabile che diventi un 
insieme di lingue diverse. 
Auspicabilmente con degli 
aspetti comuni che permettano 
di dialogare, coniugando 
differenze e globalità. In breve, 
la speranza potrebbe essere che 
il design diventi una cultura e un 
insieme di pratiche cosmopolite. 
Come, per altro, tutte le culture 
dovrebbero fare.

avremo socIetà sempre multIetnIche. e queste dovranno 

Imparare a dIventare cosmopolIte. dovranno cIoè Imparare a convIvere 

con le dIversItà, a valorIzzarle, a frale dIventare motorI dI posItIve 

dInamIche socIalI e culturalI

desIgn per l’InnovazIone è la capacItà dI rIconoscere 

ledInamIche socIalI pIù promettentI e operare con esse. In altre parole: 

Il desIgn per l’InnovazIone socIale è tutto cIò che Il desIgn può fare per 

promuovere e supportare l’InnovazIone socIale, per renderne I rIsultatI 

pIù accessIbIlI e dIffusI, e per arrIcchIrne e approfondIrneIl sIgnIfIcato

http://www.taconline.it/
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progetto e
“intrecci”

Progettare in una condizione sociale e culturale 
variegata rappresenta una opportunità di 
arricchimento per i designer.  Così la pensano Naomi e 
Makio Hasuike. Che aggiungono: “Sicuramente questi 
intrecci, queste contaminazioni non possono lasciare 
indifferente il progetto che a sua volta porta in sé il 
cambiamento”. Ma c’è di più… il senso e il valore del 
progetto stesso… La responsabilità del progettista e 
non solo… Perché “produrre la non è mai un’azione 
innocua”.
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MakiO haSUike
giapponese di nascita e italiano 
d’adozione, ancor prima che 
creatore dell’azienda che 
porta il suo nome, è uno dei 
protagonisti del grande design 
internazionale. Dall’apertura 
del suo studio a Milano nel 
’68 - fra i primi di Industrial 
Design in Italia - in oltre 
cinquant’anni d’attività il 
suo sguardo progettuale 
si è confrontato con ogni 
possibile ambito progettuale, 
fino all’autoproduzione con 
MH WAY, fondata nel 1982. 
L’instancabile ricerca verso 
l’innovazione, unita a una 
forte attenzione agli aspetti 
emozionali ha trovato sintesi in 
diversi progetti pluripremiati. 
Nel 2016, a testimonianza della 
sua instancabile attività, riceve 
il prestigioso  Compasso d’Oro 
alla Carriera.

 naOMi haSUike
architetto e designer si affianca 
al padre nel 1999 supportando 
e sviluppando le varie attività 
dello studio Makio Hasuike & 
Co attraverso il suo contributo 
progettuale e la sua attitudine 
dinamica. Grazie alla sua 
formazione ed esperienza 
internazionali, abbinate alla 
competenza trasversale nelle 
varie discipline creative 
professionali, il suo impegno si 
estende in diversi campi della 
progettazione  e attraverso 
l’attività di art direction. La 
sua è una visione di progetto 
allargata a 360° con l’obiettivo 
di supportare, attraverso 
la multidisciplinarietà e la 
capacità di guardare oltre, 
soluzioni e scenari apprezzabili 
e innovativi.

1. Makio HaSuike

2. NaoMi HaSuike

1. 2.

il FOrMarSi di 
SOCietà MUltietniChe 
- Caratterizzate 
dalla COnvivenza di 
MinOranze etniChe 
e CUltUrali- è tra 
le CaratteriStiChe 
più SigniFiCative 
del XXi SeCOlO… 
COSa SigniFiCa Oggi 
prOgettare in tale 
COnteStO, in Una 
COndiziOne SOCiale e 
CUltUrale variegata 
per USare le parOle 
di eziO Manzini, 
hOnOrary prOFeSSOr 
al pOliteCniCO di 
MilanO? COMe Si deve 
pOrre il deSigner, il 
prOgettiSta riSpettO 
a tale realtà 
attUale? COSa e Chi 

deve COnSiderare?
naOMi
Certamente il cambiamento in 
questo senso si sta verificando. 
Una delle principali conseguenze 
che la globalizzazione ha portato 
è la spinta alle migrazioni, flussi 
di persone che cambiano gli 
assetti demografici e modificano 
significativamente le dinamiche 
della vita e anche del mercato. 
Cosa significa progettare in 
tale contesto? Significa non 
sottovalutare questo trend e 
soprattutto osservare e valutare i 
cambiamenti e i valori insiti nelle 
culture differenti. Considero la 
differenza un valore, una risorsa. 
La sfida è proprio l’educazione 
al pensiero complesso delle 
differenze, nell’interazione e 
nella valorizzazione piena delle 
diversità. Poter avere all’interno 
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della propria situazione locale 
un mix culturale più variegato 
indubbiamente consente 
una maggiore apertura. Ciò 
arricchisce influenza anche 
l’atto progettuale. Rappresenta 
una spinta, un andare verso... 
Credo, quindi, che la società 
multietnica, rappresenti 
un serbatoio di scambio 
e arricchimento culturale 
piuttosto che un livellamento e 
uniformità (e quindi uniformità 
di gusto). Sicuramente questi 
intrecci, queste contaminazioni 
non possono lasciare 
indifferente il progetto che a sua 
volta porta in sé il cambiamento. 
Grazie alle nuove tecnologie e 
alla comunicazione sempre più 
veloce il contatto con culture 
distanti è accelerato e fonte di 
stimolo continuo di desideri e 
ambizioni. Poi ogni progettista 
filtra tutto attraverso il proprio 
approccio

in Una interviSta 
MakiO haSUike 
diChiara: “il deSign ha 
Un’enOrMe CapaCità 
di rappreSentare 
la SOCietà e 
interpretarne i 
valOri, Se nOn FOSSe 
COSì nOn avrei Mai 
perCOrSO qUeSta 
Strada”. Oggi è, 
dUnqUe, più COMpleSSO 
di ieri? qUali valOri 
interpreta Oggi il 
deSign? 
naOMi
Oggi è più complesso di ieri. 
Ma il compito del designer 
rimane quello di farsi interprete 
delle nuove esigenze. Il focus? 
La responsabilità progettuale. 
A maggior ragione ora dove 
tutto è veloce tutto e globale. 
Di fronte a una utenza sempre 
più ampliata e variegata il 
rischio è cercare il più ampio e 
immediato consenso a scapito 
di soluzioni più ‘consapevoli’. 
E’ un atto di coraggio non solo 
da parte del progettista ma 
anche da parte delle aziende. 
Si tratta di coerenza e di etica. 
Non è semplice perché non 
sempre le logiche produttive e 
commerciali, pur consapevoli, si 
mostrano disponibili in tal senso. 
Un progetto è la sintesi di una 
strategia, di un processo, di una 
visione, non è solo forma. Oggi 
quando si parla di design occorre 
pensare a tutte le innovazioni 
in grado di coinvolgere il 
sociale, di risolvere problemi 
ambientali con ricadute sui 

modelli di consumo, sulle nuove 
economie e infine sul mondo 
dei bisogni e degli oggetti. 
Innovare in un’ottica di processo 

e di sistema-prodotto, con  il fine 
di immaginare un futuro più 
apprezzabile e sostenibile. 

3.

3. zaiNo iMProNta_MHway

NoN Si è StravoLta 

La NoStra radiCe, 

SeMPLiCeMeNte La 

CurioSità e iL

deSiderio di aNdare 

oLtre Si SoNo 

aMPLifiCati

NotevoLMeNte

Naomi

Le teCNoLogie aCCeLeraNo iL

ProCeSSo di CoNtaMiNazioNe

Naomi

Le CoNtaMiNazioNi Più CHe traSforMare arriCCHiSCoNo

Makio

COSa SigniFiCa prOgettare Oggi, in Una SOCietà 
inveStita da prOFOnde traSFOrMaziOni? da Un 
latO i prOCeSSi di MOdernizzaziOne Si eStendOnO 
OrMai a tUttO il MOndO, dall’altrO Si intreCCianO 
prOgreSSivaMente tradiziOni e appartenenze. Ci 
Si trOva COSì iMMerSi Una SOCietà prOgettante, 
nel SenSO Che il prOgettO diventa SeMpre più 
Un’attività Che perMea la nOStra eSiStenza.



tac comunic@zione - the information hub

03

nr. 05
2019

il prOF Manzini 
riSpettO all’attività 
Che tradiziOnalMente 
è Stata ChiaMata 
deSign, SOStiene, 
Che il CaMbiaMentO 
più evidente Oggi 
è Che il prOdOttO 
indUStriale nOn è più 
al CentrO della SCena 
perChé in Un MOndO 
in CUi tUttO deve 
eSSere prOgettatO, il 
prOdOttO indUStriale 
è UnO dei tanti 
pOSSibili ‘Oggetti 
del prOgettO’. COSa 
penSate di qUeSta 
viSiOne?
MakiO
Se penso al mio periodo 
‘giovanile’ il design nasce per 
essere democratico. Allora 
lo scopo era quello di servire 
tutti. La riproduzione su scala 
industriale compare proprio 
per rendere accessibili gli 
oggetti. Chiaro che oggi il 
design di prodotto tout court 
non è più al centro della 
scena. Tutto oggi è design. Un 
ampliamento davvero potente. 
Ci sono un’infinità di attività che 
vengono chiamate con il termine 
design e corrispondono a una 
domanda sempre più estesa. 
La società di oggi richiede e 

ha bisogno di innovazione, 
sotto molte forme…  E, dunque, 
inevitabilmente il prodotto 
industriale è uno dei tanti 
possibili oggetti del progetto.  
Sicuramente in passato c’è 
stata una sovrapproduzione. Si 
è generato molto dimenticando 
che il nostro compito è creare 
oggetti che dovrebbero avere un 
“valore consistente”. “Sono stati 
fatti errori?” Forse sì. Produrre 
non è mai un’azione innocua.

... E’ pure vero che noi designer 
viviamo di progetto. E, 
dunque, torniamo alla forte 
responsabilità che il progettista 
ha oggi più di ieri. Occorre 
andare nella direzione di una 
maggiore ricerca del senso 
del progetto. Gli oggetti 
possono essere costruiti senza 
compromettere eccessivamente 
gli equilibri del pianeta nel 
proporre soluzione per il 
domani. Questa sicuramente 
è la via e le nuove tecnologie 
possono aiutare in tal senso.  

FOCUS three
FaCe tO FaCe

progetto e
“intrecci”

Quale dovrà essere, quindi, il 
modo corretto di progettare 
rivolgendo uno sguardo al 
futuro? L’attenzione all’ambiente 
è oggi parte integrante del modo 
corretto di progettare con uno 
sguardo al futuro in particolare 
nell’utilizzo intelligente della 
nuova tecnologia così come nella 

scoperta e nella rivalutazione 
dell’uso dei materiali. Per 
progettare il futuro rilevante 
è la capacità di riosservare 
la natura che rimane sempre 
una base importante da tenere 
in considerazione per offrire 
soluzioni adeguate a garantire 
una giusta qualità della vita.

4.

5.

4. reStyLiNg Sede di reggio eMiLia _ koHLer eNgiNeS

5. PoSate arte_auerHaHN

iL deSigN Per CHi è? iL deSigN è

CoNdiviSioNe, Larga o Stretta CHe 

Sia. iL deSigNer NoN è uN artiSta, iMPegNato iN 

uNa riCerCa iNteriore e iNdividuaLe Ma CerCa 

iL CoNfroNto. Per iL deSigNer è diverSo. NeLLa 

reLazioNe CoL MoNdo, CoN Le PerSoNe, CoN Le 

azieNde iL deSigNer trova graNde iSPirazioNe. 

NoN Si Può eSCLudere iL SeNSo di uN PeNSiero 

etiCo CHe aCCoMPagNa ogNi SCeLta ProgettuaLe.

iL deSigNer Ha uNa reSPoNSabiLità SoCiaLe

Makio

Produrre NoN è Mai uN’azioNe 

iNNoCua. eCCo PerCHé oCCorre aNdare NeLLa 

direzioNe di uNa Maggiore riCerCa deL SeNSo deL 

Progetto
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CultureClub è un luogo di incontro dove si condividono storie, visioni e 
intuizioni trasversali al mondo del design. Non un magazine, ma un momento 
di confronto e di approfondimento culturale. il nostro contributo per creare 
stimoli e riflessioni insieme a chi vuole esserne protagonista. 
Contenuti a cura di tac comunic@zione

FOCUS three
FaCe tO FaCe

progetto e
“intrecci”

per MakiO haSUike. 
SeMpre in Un’ 
interviSta: “SOnO Un 
deSigner giappOneSe 
e dal 1968 SvOlgO la 
Mia attività a MilanO 
prOgettandO prOdOtti 
per aziende in vari 
SettOri. il MiO FOrte 
legaMe alla CUltUra 
italiana e la Mia 
SenSibilità FOrMataSi 
in giappOne Mi 
iSpiranO. CredO Che le 
diFFerenze CUltUrali 
COntenganO Un SenSO 
di UniverSale, e per 
qUeSta ragiOne SOnO 
FeliCe di SentirMi 
parte di entraMbe le 
realtà OCCidentale 
e Orientale: è COMe 
avere dUe MOndi in 
Una ManO. e’ SeMpre 
riUSCitO qUeStO 
COnnUbiO?
MakiO
Non posso negare che ci sia una 
mescolanza tra le due culture 
e questo, immagino, mi abbia  
accompagnato nel mio lavoro. 
“Ho avuto l’opportunità di vivere 
un’esperienza importante. Sono 
arrivato cinquant’anni fa. Non 
avevo intenzione di fermarmi, 
ma volevo fare esperienza in 
diversi paesi. Il primo Paese che 
ho scelto è stato l’Italia. Non 
conoscevo l’Italia e sono arrivato 
a Roma. Mi ricordo il fascino 
del moderno e dell’antico che 
convivevano in modo naturale. 
Dopo un anno mi sono trasferito 
a Milano e ho cominciato a 
lavorare come designer. Allora 

Milano sembrava un luogo in 
cui poter esprimere liberamente 
la propria creatività. E’ stato 
questo il motivo principale che 
mi ha spinto a fermarmi”. In 
quegli anni poi gli imprenditori 
italiani erano particolarmente 
aperti. A differenza del Giappone 
qui c’era maggiormente un 
atteggiamento di fiducia verso i 
designer e soprattutto il rispetto 
del ruolo.

per COnClUdere...
antOine de Saint 
eXUpéry (il piCCOlO 
prinCipe) SOSteneva: 
“la perFeziOne Si 
Ottiene nOn qUandO 
nOn C’è nient’altrO 
da aggiUngere, benSì 
qUandO nOn C’è più 
niente da tOgliere”. 
qUeStO vale per il 
deSign. e tantO più 
Oggi
MakiO
La perfezione non esiste! … 
Aggiungere o togliere? Non 
voglio essere giudice. Certo 
propendo per l’essenziale. 
Credo, però, che ciò che sia 
giusto è percorrere con onestà 
professionale la propria strada.

6.

7.

6. SHowrooM brera_CriStiNa rubiNetterie

7. vetriNa geLateria toNda_ifi

L’Asia ha da sempre osservato l’occidente. 
Ricordo, anni fa quando mi trovavo a Tokyo 
per studio insieme a molti asiatici: mi sono 
resa conto di quanto poco conoscessi le 
culture asiatiche. Mi sorpresi e vergognai di 
questa mia ignoranza. Se chiedi, invece, a 
un giapponese difficilmente non conosce la 
storia dell’Europa, la rivoluzione francese, 
l’arte e la musica italiane… L’Asia ha una 
lettura del mondo più aperta. In tal senso 
l’Italia è più chiusa.

http://www.taconline.it/
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giOvanni OttOnellO Si 
laurea in Architettura a Genova 
e dopo diverse esperienze in 
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Senza conoscenza profonda non può nascere un 
progetto coerente e rispettoso delle culture con cui 
ci rapportiamo. Troppi luoghi comuni e pregiudizi 
non aiutano il processo di inclusione in un contesto 
cosmopolita. Questo il pensiero di Giovanni Ottonello, 
Art Director IED.
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campo museale e scenografico, 
si interessa al mondo dell’arte 
e della moda. Ha partecipato 
all’allestimento e inaugurazione 
evento del Museo Diocesano 
di Genova. Ha  collaborato con 
la Galleria di Palazzo Spinola 
e Palazzo Ducale a Genova, 
con il Piccolo Teatro di Milano 
e le Scuole di Teatro di Luca 
Ronconi. Numerose sono 
le consulenze con aziende 
(Salvatore Ferragamo, Bottega 
Veneta, Hugo Boss, Mandarina 
Duck, Lancia). Docenze, 
seminari e workshop in diversi 
enti e istituti di design e moda 
italiani e internazionali, tra 
cui Accademia della Scala, 
Accademia di Belle Arti di 
Tbilizi, FAD School di Pun, 
Ural Federal University di 
Ekaterinburg, Accademia 
Dante Alighieri di Norimberga, 
Università Tsinghua di Beijing. 
Oggi è Art Director IED.

COSa SigniFiCa Oggi 
prOgettare in Un 
COnteStO Sempre più 
COSmOpOlita? QUali 
SOnO i prinCipi a CUi 
Fare riFerimentO in 
ambitO prOgettUale?
“Parlare oggi di progetto 
significa parlare di un processo, 
di un metodo e, dunque, 
progettare una stanza, una 
sedia, un vestito presuppone 
il medesimo approccio. C’è un 
progetto ma soprattutto c’è 
una relazione tra il fruitore e 
l’oggetto. Di questo occorre 
tenere conto. Il primo tra i 
principi a cui fare riferimento è 
il rispetto che passa attraverso la 
conoscenza delle culture a cui ci 
approcciamo. Ho viaggiato molto 
e solo attraverso la profonda 
e rispettosa comprensione dei 
luoghi – e quando parlo dei 
luoghi intendo, colori, profumi, 

incontri… esperienze - e delle 
realtà dei paesi con cui ci si 
rapporta è possibile poi il 
PROGETTO. Fare esperienza in 
questo senso è vivere l’unicità. 
Senza giudizio. Troppo spesso 
– complici i media – passa una 
idea stereotipata dei luoghi. Un 
errore è quello di confondere la 
parte per il tutto. Questo perché 
manca la conoscenza reale. 
Quindi, tornando al progetto, 
non basta essere un bravo 
designer tout court. Il rispetto 
e la conoscenza sono basilari. 
Poi per la progettazione occorre 
considerare il target, scegliere 
colore e forme coerenti con 
l’idea da cui si è partiti”. 

1. COnTEST FAShIOn FOr 

FuTurE_in collaborazione con 

la diciottesima edizione della 

Kazakhstan fashion week. 

Un eSempiO SempliCe: il COlOre. Ogni COlOre 
COmUniCa Un meSSaggiO Che è Saldamente 
radiCatO nella CUltUra di Chi lO OSServa. 
COnOSCere le diFFerenze Ci pUò aiUtare a 
COmprendere megliO i lUOghi e le genti COn 
CUi veniamO in COntattO e permetterCi COSì 
di abbandOnare l’apprOCCiO da viSitatOre 
eSternO e tentare Una SCOperta più 
COnSapevOle e SiCUramente più arriCChente. 

1.
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2. JEDDAh_Arabia Saudita. Collaborazione tra IED e Lomar per 
una nuova estetica dell’Abaya.

3. COnTEST FAShIOn FOr FuTurE_in collaborazione con la 

diciottesima edizione della Kazakhstan fashion week. 
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verSO i lUOghi e le 
CUltUre…
“Jeddah, Arabia Saudita. Grazie 
a una collaborazione tra IED e 
Lomar – prestigioso brand locale 
– dovevo ripensare a una nuova 
estetica per la tradizionale veste 
nera Abaya. Conoscevo l’abito 
per luoghi comuni, associato a 
campagne occidentali contro 
questo ‘fardello’ che le donne 
musulmane devono ‘sopportare’. 
Come procedere? Il primo 
pensiero è stato quello di capire. 
Per una settimana tutti i giorni a 
fianco e in relazione con quindici 
donne, giovani studentesse di 
moda, velate, trovando un meta 
linguaggio. Le domande che 
mi sono posto: perché portano 
quella veste? Cosa significa per 
loro? E’ comoda-scomoda? Come 
migliorare i movimenti e questa 
convivenza? Ma anche: quale 
approccio per entrare in sintonia 
con loro? Come comunicare 
senza farle sentire a disagio? 
Dunque cos’è l’Abaya? È un 
modo per annullare le attenzioni 
e, quindi, i giudizi. Non viene 
dato un giudizio estetico della 
donna, ci si concentra sulla 
voce, su quello che racconta. Mi 
hanno raccontato, quindi, il loro 
rapporto con l’Abaya. Indossare 
questa cappa, significa non 
entrare in relazione con il mondo 
esterno attraverso l’impatto 
visivo/estetico. Il meglio di sé 
viene dedicato alla famiglia, al 
marito, agli amici a casa. L’Abaya 
è per le uscite in pubblico. I colori 

vivaci sono, invece, riservati 
all’ambito privato. E’ una scelta 
che non può essere giudicata, 
solo capita. Del resto non è mai 
stata fatta una campagna di 
liberazione per le nostre donne 
del Sud costrette in passato a 
vestirsi totalmente di nero per 
un lutto familiare…. Ho imparato 
termini come hijab e niqab. 
Una settimana intensa fatta di 
ricerca, di studio delle forme e 
di manipolazione del tessuto. 
Ciò che doveva emergere era 
appunto il progetto e i suoi 
paradigmi fondamentali, il 
metodo, il percorso coerente da 
principio alla fine. 15 progetti 
diversi l’uno dall’altro (tre poi 
effettivamente passati alla 
produzione), ma accomunati 
da un criterio che potesse 
giustificare le scelte estetiche 
in relazione alla funzionalità. 
Abbiamo sperimentato come 
da un’idea si possa arrivare al 
prodotto attraverso il progetto. 
E’ stato importante trasmettere 
loro come realizzare un mood, 
una raccolta di immagini, la 
successiva lavorazione delle 
immagini, la trasformazione 
di queste in una forma. E poi 

2.

i tessuti: seta, cotone… perché 
c’è un’Abaya da giorno, una da 

InSIEmE AbbIAmO rEALIzzATO QuInDICI 

CAppE, ISpIrATE AL rOCK, AGLI AnnI OTTAnTA, AL 

mArE…DOvE nErO Su nErO LA bELLEzzA rISIEDEvA 

nEI DETTAGLI

sera, un’altra ancora per eventi 
speciali”.

3.
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prOgettO 
integraziOne,
la SFida del FUtUrO
Comprendere. La comprensione 
presuppone l’accoglienza e 
l’inclusione. E per comprendere 
occorre conoscere, andare sul 
luogo. Non posso non visitarlo 
prima di qualsiasi iniziativa 
o esperienza progettuale. Lo 
scorso novembre ho seguito 
per IED il contest Fashion for 
Future in collaborazione con 
la diciottesima edizione della 
Kazakhstan fashion week ad 
Astana, giovanissima capitale 
kazaka. In questo paese, grande 
quasi quanto l’India, convivono 
diverse etnie e religioni. 
Sono stato in Kazakistan più 
volte proprio per capire la 
tradizione del costume kazako, 
simbolo di una cultura molto 
antica. E ancora…  tessuti, decori, 
colori, fiori. In Kazakhstan c’è, 
inoltre, una lunga tradizione 
artigianale del gioiello. 
Consiglio sempre di monitorare 
nuove realtà per capire come la 
moda sia assorbita o espressa: 
una moda meno ‘viziata’ da 
prodotti e strategie di mercato, 
in grado di mescolare tradizione, 
materiali, forme…

Ho portato esempi che mi 
hanno visto partecipe a progetti 
in luoghi lontani. Ma ciò che 
penso vale ovunque perché 
la società oggi è cosmopolita. 
Pochi mesi fa ho partecipato, 
in qualità di Ambasciatore del 
design italiano per l’Iran, alla 
terza edizione della giornata del 
Design Italian (Italian Design 
Day – IDD) a Teheran. Tutte le 
iniziative hanno avuto come 
filo conduttore il tema dell’IDD 
di quest’anno: “il Design e la 
Città del Futuro”. Un tema 
straordinario che ha a che fare 
con quanto ci stiamo dicendo.  
Le stime dell’Organizzazione 
mondiale della sanità ci dicono 
che nel 2050 la percentuale 
di persone che abiterà nelle 
città supererà il 70%. La 
migrazione della popolazione 
verso le aree urbanizzate sarà, 
dunque, maggiore. Si tratta di 
migrazione multiculturale. E 
dunque, considerando questo 
fenomeno quale sarà la città 
del futuro? E come si dovrà 
progettare per tale città? Le 
città saranno sempre più un 
mix di culture e di etnie diverse, 
di cibi (pensiamo a quanti 
nuovi cibi abbiamo conosciuto 

4. 5. COnTEST FAShIOn FOr FuTurE_in collaborazione 

con la diciottesima edizione della Kazakhstan fashion week. 

QuELLO ChE mI InTErESSAvA ErA InSEGnArE LOrO un mETODO 

ChE ArrIvASSE A un prODOTTO E ChE FOSSE COErEnTE COn L’IDEA InIzIALE. 

unA SETTImAnA InTEnSA FATTA DI rICErCA, DI STuDIO DELLE FOrmE E DI 

mAnIpOLAzIOnE DEL TESSuTO

EnTrO IL 2050, CIrCA TrE QuArTI DEGLI 

AbITAnTI DI TuTTO IL mOnDO vIvrà

 In GrAnDI CITTà

4.

5.
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CultureClub è un luogo di incontro dove si condividono storie, visioni e 
intuizioni trasversali al mondo del design. non un magazine, ma un momento 
di confronto e di approfondimento culturale. il nostro contributo per creare 
stimoli e riflessioni insieme a chi vuole esserne protagonista. 
Contenuti a cura di tac comunic@zione
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prOGETTArE pEr unA SOCIETà SEmprE pIù 

muLTIETnICA nECESSITA unA COnOSCEnzA ChE nOn 

è SOLO rIDOTTA AL prOprIO mOnDO. pASSA DALLA 

COnOSCEnzA DELLE pErSOnE ChE vIvrAnnO unA 

CASA, un AbITO, unA SEDuTA, unA CITTà…

e provato negli ultimi anni), 
di profumi, di abiti, di lingue 
differenti, che si incontrano, si 
relazionano, si contaminano 
e si influenzano. Non si può 
pensare a una progettualità che 
non tenga conto del confluire 
di tante diversità. E che non 
passi attraverso la conoscenza 
e il rispetto di tali diversità. 
Una grande sfida ma anche 
una preziosa opportunità di 

confronto e di arricchimento…
Si parla tanto di integrazione 
ma di per sé non ha senso 
se non accompagnata dalla 
condivisione e, quindi, 
dall’accoglienza. Sarà questo il 
grande tema del futuro. Occorre 
a tutti i livelli creare l’educazione 
alla diversità. Si ha sempre paura 
del diverso. Come superare tale 
paura? Attraverso la conoscenza. 
Più conosco e più capisco.

… Ogni CUltUra di FattO ha già dentrO di Sé 
elementi di altre CUltUre; il prOblema è Che 
SpeSSO tendiamO a deFinirla COme nOStra, COme 
pUra, COme UniCa, COme Originale, QUandO di 
FattO SiamO il prOdOttO di Centinaia di migliaia 
di anni di SCambi, di idee, di geni di variO Ordine.

QUandO Ci aCCOStiamO a Una CUltUra altra dalla nOStra, lO FaCCiamO 
partendO da Ciò Che SappiamO di eSSa; tUttavia, nella maggiOr parte 
dei CaSi, le nOStre COnOSCenze SOnO pOCO apprOFOndite e Si baSanO 
SU StereOtipi e pregiUdizi, CiOè SU lUOghi COmUni Che Ci FOrniSCOnO 
Un’idea di QUella CUltUra SempliFiCandOla in pOChi Caratteri generali 
e COndUCendOCi ad eSprimere giUdizi pOSitivi O negativi apprOSSimativi 
rigUardO ad eSSa. in tal mOdO, però, pretendiamO di COnOSCere Una 
CUltUra altra attraverSO Un immaginariO trOppO SUperFiCiale, Che 
nOn Ci permette di COmprenderla nella SUa aUtentiCità e prOFOndità. 
a CaUSa di Ciò, abbiamO diFFiCOltà a rappOrtarCi COn l’alterità, a 
COmUniCare COn eSSa, a rappreSentarla.

6. 7. COnTEST FAShIOn FOr FuTurE

_in collaborazione con la diciottesima edizione della 

Kazakhstan fashion week. 

6. 7.
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